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JEAN-LUC NANCY

ra «eredità» e «eredita-
rietà» si gioca una cu-
riosa scena di trasmis-
sione, generazione, de-
rivazione e differenzia-
zione con tanto di re-
troazione, contamina-

zione e contagio. Chi passa cosa al-
l’altro? Chi passa cosa al soggetto
del passaggio, della trasmissione?
Come individuare e discernere il
continuo dal discontinuo, lo spon-
taneo dall’intenzionale?
Che cosa abbiamo dunque ricevuto
in eredità noi, europei di oggi, in-
sieme a questo groviglio semantico
e retorico? Abbiamo ereditato es-
senzialmente due ordini di preoc-
cupazioni: il primo si riferisce a tut-
to quanto riguarda le trasmissioni
genetiche, a come si determinano,
si utilizzano, si manipolano. Insom-
ma un insieme di questioni ricon-
ducibili all’ambito della legge, della
decisione e quindi di ciò che voglia-
mo lasciare in eredità alle genera-
zioni future in materia di trasmis-
sione della vita – e di quale vita.

Il secondo ordine di preoccupazio-
ni si riferisce a tutto ciò che riguar-
da la nostra provenienza, ciò che nel
nostro presente e nella sua dimen-
sione globale proviene, o sembra
provenire, da un passato di cui con-
tinuiamo a considerare e valutare gli
effetti – come quando evochiamo le
origini cristiane dell’Europa, l’Illu-
minismo come generatore del mon-
do moderno, una tecno-scienza in
evoluzione e rivoluzione perma-
nenti. Da dove veniamo noi, che non
sappiamo più dove andiamo, né se
andiamo da qualche parte?
Che cosa ci è stato trasmesso e che
cosa ci prepariamo a trasmettere?
Ma «noi» chi? Per l’appunto, quanti
si considerano uniti tra loro da ere-
dità o ereditarietà, senza sapere se si
tratta di natura o di legge; quanti
hanno la consapevolezza acutissi-
ma e ardua di non appartenere più
semplicemente a una famiglia, una
genealogia, una tradizione o una
memoria. Una frase di René Char
scelta da Hannah Arendt come e-
sergo di una sua opera (frase che
senz’altro sentirete spesso citare du-
rante questo festival) esprime con
forza ciò che ci conduce alla per-
plessità, se non all’aporia: «La no-
stra eredità non è preceduta da al-
cun testamento».
Il testamento viene fatto davanti a
testimoni, come dice il nome stesso.
I testimoni attestano che c’è stato un
atto volontario di uno spirito illumi-
nato, c’è stata una decisione nel ri-
spetto dei vincoli generali imposti
dalla legge e dai costumi. L’assenza
di testamento priva l’eredità non so-
lo di ogni legittimità, ma anche del-
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esposizione a rischi ambientali o le rispo-
ste a particolari stress possono cambiare
nelle popolazioni umane. Nelle nostre lati-
tudini le popolazioni africane melanoder-

me (di pelle nera) sono maggiormente esposte ai ra-
chitismi a causa della minore irradiazione solare. Gli
afroamericani mostrano diversità di risposte ai far-
maci ipotensivi. Gli asiatici presentano una diversa
sensibilità agli effetti dell’alcool a causa di variazioni
nella funzionalità epatica. Si affaccia una farmacopea
razzaspecifica, sulla quale si stanno muovendo inte-
ressi economici su scala mondiale, tenendo anche
presente il fenomeno migratorio massiccio che ca-
ratterizza il nostro continente. Dunque si può parla-
re di medicina razziale?
Il problema è stato dibattuto in occasione del con-
gresso dell’Associazione degli  Antropologi Italiani,
tenutosi nei giorni a scorsi a Bologna, in una tavola
rotonda in cui è stata affrontata la vecchia questio-
ne della razza nella specie umana con la partecipa-
zione di vari studiosi: Luigi Capasso e Giovanni De-
stro Bisol (antropologi), Guido Barbuiani (geneti-
sta), Antonio Panaino (storico), Antonio Nicolucci
(farmacologo), interagendo con l’assemblea degli
antropologi presenti.
Per la verità il termine «razza» è stato rigettato da tem-
po dagli antropologi. Mutuato dalla zoologia, il ter-

mine non è applicabile al-
l’uomo per la sua inconsi-
stenza scientifica, a parte
i gravi abusi sul piano po-
litico a cui ha dato luogo
nella storia recente. Tutti
sono d’accordo su questo.
Nel 1950 una dichiarazio-
ne dell’Unesco su Race
and Science invitava a non
usare il termine razza u-
mana e proponeva in al-
ternativa il termine «grup-
po etnico», che però ha u-
na valenza soprattutto
culturale.
Certamente non ha alcun
senso parlare di razze u-
mane, come di unità bio-
logiche definite, data an-
che la variabilità continua
di molti caratteri antropo-
logici, per cui diventa arti-

ficioso ogni tentativo di raggruppamento. La mesco-
lanza genetica e le facili comunicazioni fra i gruppi u-
mani tolgono ogni base scientifica a possibili classi-
ficazioni razziali che, in ogni caso, restano soltanto
convenzionali. La genetica di popolazioni umane met-
te in evidenza un pool genico comune, con variazio-
ni soprattutto quantitative nelle costellazioni e nella
incidenza dei vari caratteri, dovute a mescolanze fra
popolazioni e, in parte, a fenomeni di adattamento.
Su questo tutti gli antropologi sono d’accordo. Ciò
non significa che non vi siano differenze fra le popo-
lazioni umane, dovute a svariati fattori di ordine ge-
netico e ambientale. Lo studio di queste variazioni
rappresenta l’oggetto specifico dell’antropologia fisi-
ca. È la biodiversità umana, di cui si cercano i vari fat-
tori, tra i quali emergono, accanto a quelli genetici, i
fattori di ordine ambientale e culturale. Nessuno può
negarla, anche se rispetto al pool genico si tratta di va-
riazioni minime, che però si fanno più evidenti quan-
do riguardano caratteri macroscopici, come il colore
della pelle o i capelli o la forma della faccia.
Le cose si complicano se le piccole variazioni ri-
guardano alcune funzioni dell’organismo (ad esem-
pio l’assorbimento dei raggi solari per la formazione
della vitamina D nella pelle o le risposte a farmaci i-
potensivi). Eventuali differenze di funzionalità cor-
poree (per il fegato, per l’apparato circolatorio) ac-
quistano maggiore importanza in relazione al feno-
meno migratorio massiccio verso l’Europa dall’Afri-
ca subsahariana e dall’Est asiatico. Né possono es-
sere ignorati gli interessi economici che sono in gio-
co per le case farmaceutiche.
Si affaccia allora per la medicina e la farmacopea l’u-
tilizzazione dell’aggettivo «razziale», che si pensava
fosse esorcizzato definitivamente? Gli antropologi re-
stano contrari. Si rende necessario inventare o utiliz-
zare altri termini: popolazioni o gruppi etnici: cauca-
sici (o europoidi), melanodermi (di pelle scura), est-
asiatici, mongoloidi.... Ma con i progressi della scien-
za c’è anche chi avanza l’idea di  una medicina e una
farmacopea individualizzate. Una prospettiva poco
praticabile sul piano finanziario.
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U N D I B A T T I T O A P E R T O

MA LA MEDICINA
NON PUÒ ESSERE

«RAZZISTA»
FIORENZO FACCHINI

Gli asiatici sono
più sensibili
all’alcol, mentre 
gli africani emigrati 
in Europa risultano
più soggetti
al rachitismo...
Sulla base
di osservazioni
pratiche, qualcuno
vorrebbe lanciare
i farmaci «etnici»:
un settore in cui gli
interessi economici
sono giganteschi

Idee. Siamo eredi di un passato, però non sappiamo chi ce l’ha trasmesso; abbiamo radici,
ma non conosciamo da dove provengono... Il pensatore francese al FestivalFilosofia di Modena

Forlì in una settimana
insegna il Buon vivere

na settimana per imparare il «Buon Vivere»: la lanciano,
dal 19 al 27 settembre a Forlì e in Romagna, 250 tra enti e
associazioni, proponendo circa 200 appuntamenti in un
fittissimo programma di workshop, incontri, spettacoli,

concerti per ragionare su temi fondamentali del nostro tempo:
salute, stili di vita, lavoro, benessere, sostenibilità, coesione,
giustizia e cultura; prologo con la «Notte Verde» sabato 19. Fra gli
ospiti, Riotta, Bergonzoni, Dandini, Romagnoli, McCurry e vari
esponenti religiosi: monsignor Franco Perazzolo del Pontificio
Consiglio per la Cultura, l’imam Yahiya Pallavicini, vicepresidente
Coreis, ed Enzo Bianchi, priore della comunità di Bose. (Q.Capp)
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anzitutto

la sua stessa possibilità, dato che ma-
nifestamente nemmeno lo Stato può
provvedere a dar seguito al-
la successione. In al-
tri termini: noi
succediamo

senza  sapere cosa fare della nostra
successione, senza sapere neppure

come riceverla e senza dubbio
senza conoscerne la

composizione.
Non possiamo

più o non siamo più capaci di esse-
re legatari, ovvero discendenti lega-
li della nostra storia.
Eppure, nonostante questo, siamo
eredi, abbiamo una provenienza e
qualcosa di questa provenienza ci
viene trasmesso. Ma siamo eredi
nella forma di una eredità elemen-
tare e in forza di una successione
motivata solo dal "venire dopo" e
dal "proseguire", senza distinzio-
ne: il semplice "dopo" ha il valore
di "sulla base di", la sequenza pro-
duce conseguenze, senza che ci sia
dato sapere né come né perché. Per
di più, sembra che le conseguenze
si concatenino ormai secondo lo-
giche proprie dello sviluppo tecni-
co (del resto, si parla spesso di "ge-
nerazioni" nell’ambito dei  dispo-
sitivi tecnologici ). […]

iò che è venuto a mancarci è
la trasmissione stessa, il suo
atto, il suo senso, la sua ef-
fettività. Un tale stato di co-

se appartiene forse al nostro tempo
da quando è entrato in una guerra
indefinitamente e globalmente po-
limorfa: la guerra, infatti, rappre-

senta  al tempo stesso un’accelera-
zione, una convulsione e una stasi
della trasmissione. Nel suo roman-
zo del 1921 I tre soldati, Dos Passos
snocciola i pensieri dei soldati a-
mericani che nel 1917 aspettavano
di imbarcarsi alla volta dell’Europa:
«Si trattava solo di inutili strava-
ganze? […] Quando erano ragazzi,
non avevano avuto dei sogni anche
loro? O le generazioni precedenti li
avevano preparati a vivere soltanto
nel presente?».
Le nuove generazioni non vengo-
no più alla luce per rinnovarsi, né
per innovare, ma solo per presen-
tarsi a una sorta di inanità dubita-
tiva; non si dà più né iniziazione a
una maturità compiuta, né nascita
a un mondo nuovo: e tutto questo
senza dubbio è cominciato verso il
1917, proprio nel momento – e non
è un caso – in cui quel mondo ha
creduto di poter fare «tabula rasa
del passato» affinché «il mondo
cambiasse dalle fondamenta», ov-
vero si ricreasse di nuovo non ere-
ditando niente da nessuno.
Non abbiamo trasmesso a noi stes-
si il senso della trasmissione. Ab-
biamo dato inizio a un’epoca in cui
coesistono l’idea del comincia-
mento assoluto e quella della so-
spensione totale, che sono l’una il
rovescio dell’altra. Il retaggio è
scomparso dalla nostra eredità e
l’eredità si è trasferita a un’enorme
macchina in fuga incontrollata e e-
sponenziale piuttosto che al pas-
saggio tra generazioni. 
(traduzione dal francese
di Michelina Borsari)
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«I giovani non vogliono più
creare un mondo nuovo e tutto
ciò è cominciato nel momento
in cui si è creduto di poter fare
tabula rasa, affinché il mondo
cambiasse dalle fondamenta»

Jean-Luc Nancy

CULTURA, RELIGIONI, TEMPO LIBERO, SPETTACOLI, SPORT

L’EVENTO
IN EMILIA SI MANGIA IL PENSIERO

Jean-Luc Nancy, professore emerito di filosofia presso
l’università «Marc Bloch» di Strasburgo, terrà la sua lezione

magistrale «Beni vacanti» (di cui qui anticipiamo un estratto) sabato
19 alle 10 nella Sala Biasin di Sassuolo, all’interno della XV edizione del

FestivalFilosofia in corso da venerdì 18 a domenica 20 settembre a
Modena, Carpi e Sassuolo. Saranno quasi 200 (e tutti gratuiti) gli

appuntamenti della manifestazione in 40 luoghi diversi delle tre città, fra lezioni
magistrali, una trentina di mostre, concerti, spettacoli, giochi per bambini e
cene filosofiche. Dedicato al tema «Ereditare», il XV FestivalFilosofia vedrà tra i
suoi protagonisti maestri del pensiero come Remo Bodei, Zygmunt Bauman,
Gustavo Zagrebelsky, François Hartog, Enzo Bianchi, Massimo Cacciari,
Salvatore Natoli, Carlo Sini, Marc Augé, Richard Sennett... Il programma del
Festival propone quest’anno anche la sezione «La lezione dei classici», in cui
esperti eminenti commenteranno i testi che nella storia del pensiero
occidentale hanno costituito modelli o svolte concettuali rilevanti per il tema
dell’«ereditare»: dalla lezione di disobbedienza di Socrate alla dottrina della
memoria di Agostino, a Materia e memoria di Bergson ed Essere e

tempo di Martin Heidegger. Ma ci saranno anche iniziative
decisamente più leggere: nella notte di sabato 19 è previsto il

«Tiratardi», con aperture di musei fino alle ore piccole.

NANCY La generazione
senza testamenti


